
In Cristo

E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene?
— 1 Pietro 3:13

Libro: Nuovo Testamento / 1 Pietro

Argomenti: bontà, malvagità, lavoro

Interpretazione:

La Bibbia è una fonte inesauribile di insegnamenti e riflessioni che possono aiutarci a vivere una vita

più piena e felice. Uno dei versetti più potenti che trattano del bene e del male si trova in 1 Pietro 3:13.

Cosa significa perseguire il bene?

Tendere al bene significa vivere in conformità con i valori morali ed etici insegnati dalla Bibbia. Ciò

implica onestà, giustizia, compassione, gentilezza, rispetto, pazienza e responsabilità. Significa anche

agire con integrità, evitare di recare danno agli altri e cercare sempre il benessere delle nostre

famiglie, degli amici e della società.

In un mondo in cui l'egoismo e l'avidità sembrano essere i valori dominanti, perseguire il bene può

apparire un'impresa ardua. Tuttavia, dobbiamo ricordare che Dio ci ha dato la capacità di scegliere tra

il bene e il male e che possiamo sempre scegliere la strada giusta, se desideriamo farlo sinceramente.

Cosa significa che nessuno può farci del male?

Questa domanda posta dall'apostolo Pietro ci invita a riflettere sulla protezione divina che riceviamo

quando ci impegniamo a fare ciò che è giusto. Se agiamo con giustizia e amore, possiamo avere la

certezza che Dio è con noi e ci proteggerà dai pericoli e dalle minacce che potremmo dover affrontare.

Ciò non significa che non incontreremo difficoltà o che non soffriremo mai; significa piuttosto che

possediamo la forza e la protezione divina necessarie per superare qualsiasi ostacolo o avversità.

Seguendo la via del bene, possiamo essere certi di non camminare mai da soli e di avere sempre

l'aiuto di Dio dalla nostra parte.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8



Alla stessa maniera facciano le donne, con abiti decenti, adornandosi di

pudore e riservatezza, non di trecce e ornamenti d'oro, di perle o di vesti

sontuose, ma di opere buone, come conviene a donne che fanno professione

di pietà.
— 1 Timoteo 2:9-10

Libro: Nuovo Testamento / 1 Timoteo

Argomenti: bontà, bellezza, abbigliamento, materialismo, adorazione

Interpretazione:

Questo versetto ci invita a riflettere sul nostro aspetto e sul modo in cui ci presentiamo al mondo.

Sebbene possa essere interpretato in vari modi, il suo messaggio generale è che dovremmo vestirci

con modestia e semplicità, evitando ostentazione ed eccessi. È importante sottolineare che ciò non

significa che l'abbigliamento debba essere scialbo o poco attraente; al contrario, dovrebbe essere

appropriato, rispettoso ed elegante.

Nel versetto 10, Paolo sottolinea che le donne dovrebbero dimostrare la loro pietà attraverso le buone

opere. È importante notare che Paolo non limita l'importanza delle buone opere alle sole donne; al

contrario, tale pratica dovrebbe caratterizzare tutti i credenti, indipendentemente dal genere.

Il termine "pietà" descrive l'atteggiamento e il comportamento di una persona che vive una vita devota

e religiosa. In ambito cristiano, la pietà è incentrata sull'adorazione di Dio, sul rispetto della Sua Parola

e sull'osservanza dei Suoi comandamenti.

Paolo comprende che la vera pietà non è una mera questione di apparenza esteriore, bensì una

pratica attiva nella nostra vita, che si manifesta attraverso le buone opere. Le buone opere

comprendono tutte le azioni compiute a beneficio del prossimo: atti radicati nell'amore e nello spirito di

servizio, e fondati sui nostri principi e sulle nostre convinzioni. Praticare la pietà senza compiere

buone opere è privo di significato; riflette una religione vuota, basata soltanto su apparenze e

formalità. La vera pietà ci spinge a dimostrare l'amore di Dio attraverso le nostre azioni e il nostro

comportamento.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8



Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo

sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le

opere di bene.
— 2 Corinzi 9:8

Libro: Nuovo Testamento / 2 Corinzi

Argomenti: bontà, benedizione, offrire, ricevere, lavoro, preoccupazione

Interpretazione:

2 Corinzi 9:8 si trova nella Seconda lettera di Paolo ai Corinzi. Questa lettera fu scritta intorno al 55-56

d.C. e inviata alla chiesa di Corinto, in Grecia. In questo versetto, Paolo incoraggia i Corinzi a

raccogliere donazioni per i cristiani poveri di Gerusalemme.

Interpretazione

In questo versetto, Paolo sottolinea la bontà di Dio, il quale concede ai credenti la grazia necessaria

per compiere buone opere. La grazia di Dio non è un semplice dono; è una manifestazione della Sua

potenza. Paolo afferma che Dio è in grado di elargire grazia in abbondanza e che i credenti devono

confidare in Lui affinché provveda a tutto ciò di cui hanno bisogno per compiere il bene.

La grazia di Dio

La grazia di Dio è qualcosa di cui tutti abbiamo bisogno nella nostra vita cristiana. Dobbiamo contare

su Dio affinché ci fornisca tutto il necessario per compiere buone opere. Sebbene dobbiamo

riconoscere che la nostra salvezza non dipende dalle nostre azioni, bensì dal sacrificio di Cristo sulla

croce, ciò non significa che dobbiamo smettere di fare il bene.

Quando dipendiamo da Dio per l'energia e le risorse necessarie a compiere buone opere, siamo in

grado di realizzare cose che altrimenti sarebbero impossibili. Dobbiamo confidare in Dio e cercare il

Suo aiuto quando ci troviamo di fronte a situazioni che sembrano insormontabili. È opportuno chiedere

al Signore di rafforzarci e di fornirci gli strumenti necessari per portare avanti la Sua opera.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8



Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla

virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la

pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno

la carità.
— 2 Pietro 1:5-7

Libro: Nuovo Testamento / 2 Pietro

Argomenti: bontà, fede, amore, prossimo, relazioni, autocontrollo

Interpretazione:

La fede è uno dei pilastri fondamentali della nostra vita cristiana; tuttavia, spesso ci concentriamo su

di essa così intensamente da dimenticare che esistono altre qualità da coltivare per condurre una vita

appagante in Dio.

Virtù

Il concetto di virtù esiste fin dall'antichità e si riferisce alle qualità morali che rendono una persona

degna di rispetto e ammirazione. In questo senso, comprendiamo che quando siamo chiamati ad

aggiungere virtù alla nostra fede, siamo chiamati a essere persone che non solo credono in Dio, ma

ne dimostrano anche i valori e i principi nella vita quotidiana.

Discernimento

Una volta compresa l'importanza di aggiungere virtù alla nostra fede, questi versetti ci incoraggiano a

continuare a crescere e ad aggiungere la conoscenza. Qui, la conoscenza implica non solo saperne di

più su Dio e sulla Sua Parola, ma anche possedere una comprensione pratica e applicabile di come

vivere in questo mondo in conformità con i valori e i principi divini.

Autocontrollo

Tuttavia, la sola conoscenza non basta; abbiamo bisogno anche di autocontrollo. Ciò significa

esercitare moderazione e la capacità di prendere decisioni basate su ciò che riteniamo giusto, anziché

limitarci a fare ciò che ci va di fare in quel momento. L'autocontrollo è una virtù applicabile a ogni

ambito della nostra vita: dal modo in cui gestiamo le finanze a quello in cui trattiamo gli altri.

Pazienza

Ma come sviluppiamo l'autocontrollo? Un modo è praticare la pazienza. La pazienza può essere

difficile da coltivare, specialmente nella società odierna, che cerca costantemente una gratificazione



immediata. La pazienza ci permette di attendere e perseverare anche nei momenti difficili. Ci

consente di rimanere fedeli ai nostri obiettivi nonostante gli ostacoli e le avversità.

Pietà

La pietà è riverenza e devozione verso Dio. È una qualità vitale per la nostra vita, poiché ci aiuta a

mantenere la giusta prospettiva sull'esistenza e ci guida nelle nostre decisioni. La pietà ci aiuta anche

a comprendere che non siamo soli in questo mondo, ma abbiamo un legame diretto con Dio, che ci

ama e ci guida sempre.

Affetto fraterno

L'affetto fraterno implica amore e lealtà verso gli altri credenti. Questa virtù ci chiama ad amare gli altri

cristiani in modo profondo e sincero, come se fossero membri della nostra stessa famiglia. Ci invita

alla dedizione e all'amore per la nostra comunità di fede. Siamo chiamati a mostrare affetto e cura

reciproci, incoraggiandoci e sostenendoci a vicenda nei momenti di difficoltà. L'amore fraterno ci

spinge a offrire sostegno, ad aiutare chi è nel bisogno e a costruire una comunità forte e unita, fondata

sull'amore di Cristo.

Amore

L'amore è il compimento e la meta di tutte le altre virtù. È il comandamento più grande che Gesù ci ha

lasciato e la prova più evidente che siamo suoi discepoli. L'amore è il valore cristiano supremo, poiché

Dio stesso è amore. Sperimentare l'amore di Dio ci rende capaci di amare gli altri in modo profondo e

disinteressato, e ci aiuta a imitare la perfetta compassione e misericordia del nostro Signore Gesù

Cristo.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza,

bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c'è legge.
— Galati 5:22-23

Libro: Nuovo Testamento / Galati

Argomenti: bontà, benedizione, dolcezza, legge, autocontrollo, Spirito

Interpretazione:



Nella Lettera ai Galati troviamo i passi significativi di Galati 5:22-23, che ci parlano del frutto dello

Spirito. Secondo l'apostolo Paolo, queste virtù descrivono l'opera dello Spirito Santo nella nostra vita.

Amore

L'amore è il primo frutto menzionato in questo elenco e il più importante di tutti. Gesù ci ha insegnato

che l'amore è la virtù suprema; ecco perché viene citato in così tante parti della Bibbia. L'amore è più

di un semplice sentimento: è una scelta che compiamo ogni giorno di amare il prossimo come noi

stessi, anche quando non lo merita.

Gioia

La gioia è la felicità che proviamo nel cuore grazie alle benedizioni che Dio ci ha concesso. Questo

frutto dello Spirito non è una felicità passeggera o momentanea, bensì una gioia profonda che

scaturisce dalla presenza di Dio. Tale gioia non dipende dalle circostanze, ma dalla nostra relazione

con Dio.

Pace

La pace che lo Spirito ci dona è una calma interiore che può derivare solo dalla certezza di trovarci

nella volontà di Dio. Nonostante le prove e le difficoltà che possiamo incontrare nella vita, la pace

offerta dallo Spirito ci permette di andare avanti, confidando nel fatto che Dio ha il controllo su ogni

cosa.

Pazienza

La pazienza è un frutto dello Spirito che ci consente di affrontare le sfide e le difficoltà della vita con

gioia. Questa virtù ci ricorda che Dio ha un piano perfetto per la nostra esistenza e che non dobbiamo

perdere la pazienza quando le cose non vanno come ci aspettiamo.

Benevolenza

La benevolenza è un frutto dello Spirito che ci spinge a essere gentili e premurosi verso gli altri, anche

quando non lo meritano. Essa ci permette di anteporre i bisogni altrui ai nostri e ci ricorda che ogni

persona è preziosa e degna di amore.

Gentilezza

La gentilezza è un frutto dello Spirito che ci spinge a fare del bene agli altri, anche nelle piccole cose.

Questa virtù ci ricorda che ogni atto di gentilezza, per quanto possa sembrare insignificante, ha un

impatto profondo sulla vita delle persone.

Fede



La fede è fiducia in Dio e nel Suo piano per la nostra vita. La fede ci spinge a credere in ciò che non

possiamo vedere e a confidare nel fatto che Dio ha il controllo su ogni cosa.

Mansuetudine

La mitezza è quell'umiltà e quella sottomissione necessarie per avere relazioni sane con Dio e con gli

altri. Le persone miti sono in grado di sopportare insulti e critiche senza cedere alla rabbia. La mitezza

ci aiuta inoltre ad accogliere con saggezza gli insegnamenti e a correggerci quando è necessario. La

mitezza ci rende simili a Cristo, che è stato l'esempio di mitezza e umiltà.

Autocontrollo

L'autocontrollo ci permette di dominare i nostri impulsi e desideri, evitando la tentazione e il peccato.

La temperanza ci aiuta a gestire con responsabilità il nostro corpo, le nostre emozioni e i nostri

pensieri. Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, l'autocontrollo non significa vivere privandosi

dei piaceri, bensì vivere entro confini sani ed equilibrati. La temperanza ci insegna a godere delle cose

belle della vita senza cadere nell'eccesso o nella dipendenza.

Il legame tra la Legge e le virtù

Galati 5:23 afferma che non c'è legge contro queste virtù. Ciò significa che nulla nella legge di Dio le

contraddice; al contrario, la Legge le sostiene. La Legge di Dio ci chiama all'umiltà e all'autocontrollo,

poiché queste virtù favoriscono la pace e la giustizia nella società.

La Legge ci ricorda inoltre il nostro bisogno della grazia e del perdono di Dio. Quando siamo tentati di

perdere il controllo o di agire con arroganza, la Legge ci rammenta che abbiamo bisogno dell'aiuto e

della forza di Dio per compiere ciò che è giusto. Possiamo coltivare i frutti dello Spirito Santo solo

grazie a un cuore trasformato da Dio e colmo del Suo amore.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti,

soprattutto verso i fratelli nella fede.
— Galati 6:10

Libro: Nuovo Testamento / Galati



Argomenti: bontà, fede, dolcezza, prossimo

Interpretazione:

La Bibbia contiene molti insegnamenti su come condurre una vita secondo Dio. Galati 6:10 ci ricorda

l'importanza di fare del bene agli altri, specialmente ai membri della nostra famiglia di fede.

L'invito a fare del bene a tutti

In Galati 6:10, l'apostolo Paolo ci ricorda l'importanza di fare del bene a tutti. Si tratta di un

insegnamento biblico fondamentale, poiché ci rammenta che siamo tutti uguali davanti a Dio e che

dobbiamo trattare gli altri con amore e rispetto. Fare del bene a tutti può assumere molte forme:

possiamo aiutare chi è nel bisogno, mostrare gentilezza, offrire sostegno emotivo, dare parole di

incoraggiamento e così via. In definitiva, facendo del bene a tutti, coltiviamo amore e compassione in

noi stessi, riflettendo al contempo la gentilezza di Dio verso gli altri.

L'importanza di aiutare i membri della famiglia di fede

Sebbene fare del bene a tutti sia importante, il versetto sottolinea anche l'importanza di aiutare coloro

che appartengono alla fede. Ciò significa che dobbiamo sostenere i nostri fratelli e le nostre sorelle

nella fede, offrire loro assistenza e incoraggiarli nel loro cammino con Cristo. Questo invito ad aiutare i

membri della famiglia di fede è significativo anche perché ci ricorda che facciamo parte di una

comunità di credenti. Tra le difficoltà e le prove della vita, i nostri fratelli e le nostre sorelle nella fede

spesso ci offrono sostegno e incoraggiamento; pertanto, dovremmo essere pronti a fare lo stesso per

loro.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Il Signore Dio disse allora: «Ecco l'uomo è diventato come uno di noi, per la

conoscenza del bene e del male. Ora, egli non stenda più la mano e non

prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva sempre!». Il Signore Dio

lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da dove era stato

tratto.
— Genesi 3:22-23

Libro: Antico Testamento / Genesi



Argomenti: bontà, creazione, Vita Eterna, malvagità, vita, peccato

Interpretazione:

Genesi 3:22–23 contiene alcuni versetti piuttosto interessanti. Per coglierne il significato, è necessario

innanzitutto comprenderne il contesto. Questi versetti descrivono eventi accaduti dopo che Adamo ed

Eva disubbidirono a Dio e mangiarono il frutto dell'albero della conoscenza del bene e del male. La

conseguenza di tale disubbidienza fu il peccato originale e l'espulsione di Adamo ed Eva dal giardino

dell'Eden.

Il significato dei versetti

Questi versetti si prestano a diverse interpretazioni, ma la spiegazione più diffusa è che Dio non

desidera che l'uomo viva in eterno nel suo stato di caduta. Se l'uomo avesse mangiato dell'albero

della vita, avrebbe vissuto per sempre in un mondo pieno di peccato e di dolore. Anche l'espressione

"come uno di noi" è intrigante: alcuni ritengono che Dio si rivolga agli angeli, mentre altri vi vedono un

riferimento alla Trinità nel suo complesso.

Questo passo ci offre diversi insegnamenti importanti. In primo luogo, rivela la gravità del peccato e la

necessità di assumersi la responsabilità delle proprie azioni. In secondo luogo, dimostra che il lavoro è

un comandamento divino e un mezzo per ristabilire la relazione tra l'umanità e Dio.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Così il Signore: «Fermatevi nelle strade e guardate, informatevi circa i sentieri

del passato, dove sta la strada buona e prendetela, così troverete pace per le

anime vostre». Ma essi risposero: «Non la prenderemo!».
— Geremia 6:16

Libro: Antico Testamento / Geremia

Argomenti: bontà, riposo, anima

Interpretazione:

Nel Libro di Geremia troviamo numerose profezie e insegnamenti che continuano a influenzare

profondamente la nostra vita quotidiana. Uno dei versetti più significativi è Geremia 6:16, in cui Dio ci

invita a fermarci e a riflettere sul nostro cammino.



L'invito a cercare le vie antiche

In questo passo biblico, il Signore ci chiama a fermarci ai crocevia, a cercare e informarci sulle vie

antiche, a trovare la strada giusta e a scoprire riposo per le nostre anime. È un invito a riflettere sulla

nostra vita e sulle decisioni prese, ad attingere alla saggezza e all'esperienza dei nostri antenati e a

trovare un modo di vivere conforme al disegno di Dio.

La risposta dell'umanità

Nonostante questo amorevole invito, la risposta dell'umanità rimane la stessa: "Non vi cammineremo".

Spesso resistiamo al cambiamento del nostro comportamento e della nostra mentalità, preferendo

seguire la nostra strada. Troviamo difficile accettare che il nostro modo di vivere possa essere

sbagliato e che abbiamo bisogno di cambiare.

Cercare la strada giusta

Se siamo sinceri nella ricerca della strada giusta, abbiamo bisogno di umiltà e della disponibilità ad

accogliere i cambiamenti a cui Dio ci chiama. Possiamo cercare la guida dei nostri pastori e mentori

spirituali, studiare a fondo la Bibbia e pregare affinché Dio ci indichi la direzione.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Buono è il Signore, un asilo sicuro nel giorno dell'angoscia.
— Nahum 1:7

Libro: Antico Testamento / Nahum

Argomenti: bontà, protezione, sicurezza, fiducia

Interpretazione:

Il libro di Naum è uno dei dodici libri profetici dell'Antico Testamento; esso narra la caduta dell'Impero

assiro e predice la distruzione di quella nazione. Il profeta Naum ritrae il Signore come un Giudice

giusto che reca restaurazione al popolo di Dio e distruzione ai suoi oppressori. Naum 1:7 mette in

risalto la bontà di Dio in mezzo alla sofferenza.

Il termine ebraico per "bontà" è "hesed", che indica amore costante e fedeltà. Esso si riferisce alla

lealtà e alla benevolenza durature di Dio verso il Suo popolo. Nei momenti di angoscia, quando tutto

appare oscuro e privo di speranza, Dio è la nostra forza: la Roccia su cui possiamo contare e in cui



troviamo sicurezza.

In questi tempi difficili, questo versetto ci ricorda che Dio è presente nella nostra vita. Egli conosce il

nostro dolore e le nostre battaglie interiori. Dio è un amico fedele che non ci abbandonerà mai. È Lui a

darci la forza di superare le avversità e le prove che affrontiamo. E nel mezzo della tempesta, Egli ci

dona una pace che supera ogni comprensione.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8

Il quale ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un

popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone.
— Tito 2:14

Libro: Nuovo Testamento / Tito

Argomenti: bontà, purificazione, Redentore, sacrificio, peccato

Interpretazione:

Tito 2:14 è uno dei versetti più importanti della Bibbia per i cristiani, poiché racchiude l'essenza stessa

della salvezza e della redenzione per mezzo di Gesù Cristo. Questo passo parla di come Dio,

attraverso Suo Figlio Gesù, abbia dato Se stesso per riscattarci da ogni male e per purificare per Sé

un popolo zelante nelle opere buone.

Il termine "redenzione" in questo versetto si riferisce alla liberazione dal peccato e dalla colpa che ci

incatenano e ci separano da Dio. Attraverso il Suo sacrificio sulla croce, Gesù Cristo ci ha riscattati dai

nostri peccati, ci ha donato una vita nuova nel Suo nome e ci ha salvati dalla condanna eterna.

D'altra parte, la parola "purificare" rimanda alla trasformazione interiore che avviene in noi quando ci

avviciniamo a Dio e accogliamo Gesù Cristo come nostro Salvatore. Essendo purificati dalla grazia di

Dio, veniamo trasformati in creature nuove: libere dal peccato e più simili a Cristo.

Ma cosa significa essere il popolo di Dio? Questa espressione indica coloro che sono stati riscattati e

purificati dalla grazia divina e che vivono secondo la Sua volontà. In altre parole, chi accoglie Gesù

Cristo come Salvatore e vive seguendo i Suoi insegnamenti entra a far parte del popolo di Dio.

Inoltre, Tito 2:14 afferma che questo popolo deve essere zelante nelle opere buone. Ciò significa che i

salvati devono impegnarsi a compiere il bene e a servire il prossimo, seguendo l'esempio di Gesù



Cristo. La fede cristiana non è soltanto una questione di convinzioni interiori, ma si traduce anche in

azioni e opere buone nel mondo.

_______
Nota: questa è una possibile interpretazione basata sui commentari di teologi rinomati, i quali possono differire tra

loro. Se l'interpretazione deriva da altre lingue, il significato potrebbe subire alterazioni durante la traduzione. Matteo

7:7–8


